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  Presentazione




   




   




  Forse, alcuni lettori si interrogheranno sul titolo di questo libro di Vittorio Sartarelli, però, andando indietro nel tempo e nella cultura letteraria, il simbolo chiarificatore del vocabolo spigolare chiarisce la sua definizione come un’azione antica, legata ad un poverissimo passato contadino di raccogliere ogni spiga rimasta sul terreno dopo la mietitura per cui ogni singola spiga di grano poteva fare la differenza – e che nell’immaginario collettivo è legata anche al triste racconto della spigolatrice di Sapri, dall’omonima poesia di L. Mercantini.




  Comunque, addentrandoci nei meandri semantici della nostra lingua, spigolare può avere anche un significato, che ai più appare recondito, ma che è ormai entrato nel comune linguaggio culturale, come raccolta o scelta privilegiata di concetti, idee e rappresentazioni letterarie, attraverso la scrittura, che racchiudono delle valenze artistiche e lessicali di un certo rilievo.




  Il fatto poi che il nostro autore abbia voluto scegliere questo titolo ha una certa corrispondenza con l’altro titolo di un’opera, forse incompiuta, ideata e voluta da uno dei nostri maggiori poeti del rinascimento, intitolata “Zibaldone” di Giacomo Leopardi e ciò a causa dell’attinenza di una raccolta disordinata di scritti dalle caratteristiche molto diverse sia per il tema affrontato sia per le dissertazioni filosofiche e letterarie in essi contenute. Verificando la qualità e la diversità dei concetti, delle situazioni e degli ambienti sicuramente molto differenti tra di loro contenuti nei racconti di Sartarelli, nei quali le tematiche affrontate e le varie situazioni ambientali, psicologiche ed umane narrate dal nostro autore sono a volte antitetiche, l’analogia appare evidente.




  L’idea di accingersi a mettere per iscritto un titolo di tale fattura, non è chiaramente una sua prerogativa personale ma ha, nella sua essenza, un riverente riferimento culturale e artistico ad uno dei maggiori poeti italiani dell’800. E’ pressoché superfluo evidenziarlo perché, è abbastanza notorio, che Giacomo Leopardi fu il primo ad avere questa idea originale alla quale il nostro autore si è ispirato, non, ovviamente, per volersi comparare indegnamente a questo nostro sommo poeta.




  Un caleidoscopico e quasi brulicante scenario di immagini e di sensazioni ridestate dall’appassionato ricordo di un tempo passato al quale l’autore è rimasto sentimentalmente legato, sia per motivi affettivi, sia per un ancestrale file rouge che, quasi inconsciamente, lo proietta nel senso profondo di appartenenza alla sua terra, alla sua gente ed alle sue tradizioni.




  I ricordi quasi freudiani della sua vita di bambino sono esposti in modo ineccepibile e completo e costituiscono una galleria di personaggi caratteristici la cui descrizione minuziosa e quasi ricercata ha una profonda valenza psicologica retrospettiva. Niente dei suoi racconti è inventato o romanzato, Sartarelli è il cronista fedele e verista di persone, eventi ed ambienti che si riferiscono ormai al secolo scorso e tuttavia, egli ce li fa rivivere, nella sua semplicità espressiva, come se fossero nostri contemporanei.




  Difficilmente si può riscontrare, nella critica letteraria, un autore così versatile e poliedrico nei suoi scritti che spaziano agevolmente tra la narrativa, la saggistica, la cronaca, la scienza, per continuare poi con racconti, recensioni, articoli giornalistici di cultura varia ed espressioni di alta sensibilità per cui la sua prosa rappresenta, sempre, la realtà come fosse illustrata da una perfetta macchina fotografica con una serie di scatti così pieni di sentimento e verismo che a volte risultano anche pieni di poesia.




   




  IL MARE




   




   




  Essendo nato in una città di mare, è logico ed anzi, fisiologico, che il mio rapporto con questo enorme elemento della natura esista e sia molto profondo, sia psicologicamente che intellettualmente, senza contare poi i sentimenti che esso suscita nel mio animo. Parlando del mare l’ho già identificato globalmente come “enorme” elemento naturale e, in effetti, esso lo è se consideriamo che, rispetto alle terre emerse del globo terracqueo, che sono il 29% ne costituisce invece ben il 71% un dato questo che ci dà pienamente la dimensione anche in senso figurativo, di questo enorme volume liquido che ci circonda quasi a volerci abbracciare se lo guardiamo con affetto ma, anche capace di sommergerci, distruggendo la nostra vita se agitato da cause naturali e diventa per noi un pericoloso nemico.




  Per definizione generica il mare è identificato come l’intera massa d’acqua che circonda la terra ferma e ricopre gran parte della superficie terrestre ma, anche una parte qualsiasi e indeterminata di tali acque, infatti abbiamo detto che esso occupa i tre quarti della superficie terrestre.




  Tornando al protagonista del mio elaborato, pur essendo un amante del mare, il mio rapporto con esso è stato sempre speciale o forse, sarebbe meglio qualificarlo come particolare che si può sintetizzare in un rapporto di amore-odio. Ho sempre amato il mare per tutto quello che esso ci può donare di bello, di utile, di piacevole e veramente dilettevole, lo odio per le sue spaventevoli tempeste e i maremoti o tsunami come vengono ora chiamati, paragonabili all’ira di Dio, per i pericoli, i danni e i lutti che infligge agli uomini.




  Da giovane e, anzi, da bambino la mia idea del mare era, da sempre, collegata al periodo estivo quando, con il suo colore azzurro e la superficie di solito calma, era un piacere guardarlo e costituiva un invito a goderlo immergendosi in esso. Sono ancora ma, lo sono stato molto meglio in gioventù, un buon nuotatore, abituato fin da piccolo da mio padre a frequentare la spiaggia della mia città, perché egli aveva sempre considerato il mare, il sole e la spiaggia la migliore ricetta medica per migliorare la salute ed il benessere dei figli, soprattutto quelli che si apprestavano a crescere fisicamente.




  Ho sempre caro per me il ricordo della mia infanzia e della giovinezza quando, insieme ai miei tre fratelli ci si recava in spiaggia. Allora, ci accompagnava la mia nonna paterna, la quale aveva quasi ottanta anni, tuttavia, avendo un fisico d’altri tempi, era ancora un’energica vecchietta e sapeva farsi carico di quella sua incombenza che comprendeva anche una grande responsabilità, con autorità e piena consapevolezza. Che tenerezza ricordare la nonna che si occupava dei suoi nipoti, piccoli e spesso discoli, con cura, con affetto, ma anche con estrema risolutezza quando la situazione richiedeva di richiamarli all’ordine e lei, lo faceva con autorevolezza “antica” ed estrema facilità.




  Essendo stato, poi, per alcuni anni nell’isola di Favignana, per motivi di lavoro, mi capitava spesso che per le cattive condizioni atmosferiche e del mare in burrasca, dovessi rimanere in loco a passare la notte in albergo. Rimanere, di notte, in un albergo che era situato a breve distanza dal mare, quando questo agitato per una tempesta, faceva sentire il rumore fragoroso dei suoi flutti che s’infrangevano violentemente sugli scogli, ascoltare quel rumore mi creava una sorta di paura ancestrale verso le forze della natura che, in fin dei conti, forse è presente in ciascuno di noi sin dall’infanzia. Ascoltare, nella notte, l’urlo minaccioso del vento e dei marosi, m’induceva a pensare che quei flutti, ingigantiti, avessero potuto coprire l’isola e spazzare via tutto quanto si trovasse sulla loro strada. Una sorta di visione apocalittica che a volte si configurava come un incubo e non mi faceva dormire sonni tranquilli, ma in fondo, il mare è anche questo: quieto, sereno, invitante nella bonaccia, infuriato, terribile e spaventoso nella tempesta.




  Fra le tante esperienze legate al mio soggiorno nella più grande delle Isole Egadi c’era l’abitudine quasi quotidiana di recarmi, la mattina, prima d’iniziare la giornata lavorativa, a visitare il mercato del pesce fresco, ambulante e stanziale costituito dai numerosi pescatori locali che esponevano nella piazza del paese tutta la varietà del loro pescato. Era, per me, una gioia per gli occhi e una soddisfazione intellettuale rendersi edotto sulle varie specie di pesce, imparare a riconoscerle a prima vista per il colore, le caratteristiche somatiche di ciascuna. Guardare quei pesci ancora guizzanti e, purtroppo, agonizzanti, nelle cassette di legno e, per ciascuna specie m’informavo del nome e delle sue peculiarità, ponendo domande e facendo commenti con i pescatori. E, poiché sono sempre stato una buona forchetta, oltre che un appassionato e cultore del buon cibo e, quindi, un intenditore dei vari alimenti, mi interessavo anche delle proprietà organolettiche di ogni specie ittica e del modo migliore per cucinarla a dovere perché, nel mangiare, è molto importante, sia per il gusto, sia per la propria salute sapere apprezzare il giusto valore di una buona cucina.




  Anche quel ben di Dio aveva a che fare con il mare del quale era il prodotto elettivo e gli uomini, di esso hanno saputo approfittarne da tempo immemorabile. Ma, al di là del fatto alimentare in sé stesso, ammirare quella meraviglia della natura proveniente dal mare, era uno spettacolo unico con i suoi colori, i profumi, la manifestazione di una vita che nonostante fosse ormai al di fuori del suo habitat naturale, continuava a pulsare prepotentemente, quasi ad opporsi con decisione estrema alla cattura da parte dell’uomo che è stato il suo predatore da sempre.




  Il mare, nella sua universalità, torna spesso ad essere protagonista della vita, dispensando altri suoi prodotti importanti per la vita dell’uomo, oltre ai pesci alimento salutare e benefico, il sale, lo iodio, il clima e con esso l’effetto catalizzatore sulla temperatura Il mare, in fondo, ha sempre costituito un rischio, ma è stato anche per i popoli un tramite fecondo di civiltà antiche e moderne.




  Per quanto riguarda gli elementi chimici del mare e della sua acqua bisogna tenere conto dell’estrema complessità della sua costituzione, abbiamo accennato al sale ed allo iodio che sono i due elementi più conosciuti e dei quali si conoscono le peculiarità, tuttavia, nell’acqua del mare sono disciolti numerosi altri elementi come il cloro, il magnesio, il calcio, il potassio, il bromo, lo iodio ceduto al mare dalle alghe, soprattutto in settembre, durante il periodo della loro fioritura.




  Naturalmente l’elemento che risulta più abbondante è il sodio che combinandosi con il cloro diventa cloruro di sodio e determina la salinità dell’acqua che, oltre ad essere la sua principale caratteristica, può aumentare o diminuire secondo l’entità dell’evaporazione o delle acque prodotte dalle precipitazioni atmosferiche o delle acque continentali che con i fiumi si riversano in mare.




  Se ci riferiamo poi alla influenza del mare sulla temperatura, bisogna considerare che la radiazione solare è la fonte primaria del riscaldamento della sua acqua la quale ha una capacità termica maggiore rispetto al suolo e quindi, si creano delle masse di acqua che propagano il loro calore per convezione in parte, lentamente, nell’atmosfera in parte questo calore è ceduto alle regioni costiere limitrofe. Questi fenomeni unitamente all’evaporazione diurna del mare che provoca un aumento dell’umidità e si trasferisce con le correnti ascensionali dell’atmosfera, sulla terra ferma, influenzando oltre che la temperatura, anche il tempo meteorologico delle regioni che si affacciano sul mare.




  Parlando del mare, poiché il nostro territorio vive in stretto contatto con esso e da esso trae benefici, alimento e civiltà, non possiamo che riferirci al Mare Mediterraneo questo, secondo le ricerche degli studiosi e le teorie scientifiche più accreditate, è quanto rimane di un antico mare chiamato Tetide o Mesogeo che, in tempi remotissimi separava le masse continentali dell’Eurasia e dell’Africa. La struttura attuale del bacino fu determinata dall’avvicinamento di queste due masse, avvenuto a più riprese, prima nel periodo Cenozoico e, in seguito, nel Neozoico.




  Non va dimenticata, inoltre, la funzione vitale e importantissima svolta dal Mar Mediterraneo nello scambio di culture e di civiltà tra l’Europa, l’Africa e l’Asia Minore in una sorta d’osmosi cosmica complessiva tra guerre, invasioni, conquiste e commerci, esportazioni, importazioni d’usi, costumi e tradizioni che, nell’arco dei millenni, si sono trasferiti e inglobati alternativamente tra questi continenti, generando una mirabile miscellanea d’etnie con tutti i caratteri, non solo somatici degli abitanti che vi hanno dimorato, ma anche delle loro culture, arti, storia e civiltà che essi hanno portato con se dalla terra d’origine.




  Sicuramente l’Italia ma, soprattutto la Sicilia, da tutto questo movimento di persone, con il bagaglio di sapere e d’esperienze in tutti i campi dello scibile umano, è stata la terra che più ha beneficiato, alla fine, da queste invasioni, trasmigrazioni o in ogni caso flussi continui d’etnie tra le più svariate, a seguito sia delle guerre, sia dei traffici commerciali pacifici ma anche delle dominazioni straniere che, nel corso dei secoli, si sono avvicendate sul nostro territorio nazionale.




  Il Mediterraneo che i Romani, orgogliosamente, chiamavano “Mare Nostrum” perché, a ragion veduta, all’epoca del dominio di Roma, “Caput Mundi”, esso costituiva una loro conquista travagliata e sofferta e, tuttavia, meritata. Il Mediterraneo fu per secoli il “tramite” fecondo d’ingresso e d’uscita di tutta una “summa” di fattori che permisero il progresso e l’evoluzione della nostra gente, grazie alle contaminazioni che essa ha avuto con quasi tutti popoli dell’area mediterranea con i quali è venuta in contatto.




  Durante il periodo d’oro di Roma e del suo Impero sterminato, il fenomeno della “latinizzazione” delle regioni del Sud d’Italia e in particolare della Sicilia, dopo l’ultima guerra punica, si concretizzò in pratica in una sorta di eredità che Roma lasciò e insieme ricevette dalla Sicilia per tutta una serie di fattori politici, culturali ed economici, cui si è fatto cenno prima, riferiti alla osmosi continentale verificatasi fra gli abitanti dei territori appartenenti al bacino del Mediterraneo.




  La dominazione romana in Sicilia coincide con gli stessi secoli durante i quali l’astro della città “Caput Mundi” sorge e tocca lo zenit. Roma aveva consolidato la conquista di un territorio chiave per il controllo degli immensi interessi legati ai traffici del “mare nostrum”. La Sicilia divenne così, e non solo in ordine di tempo, la prima provincia romana, essa sarà “il granaio dell’Impero”, certo, ma anche e soprattutto una sorta di laboratorio in cui Roma sperimentò anche il suo originale modello governativo: dai trattati d’alleanza, alle colonie, dalla concessione della cittadinanza agli Italici, fino all’applicazione dello statuto delle comunità latine all’intera Isola.




  Per capire meglio il rapporto che c’è tra me ed il mare bisogna sapere che la mia città natale, Trapani, è una città di mare che da esso ha tratto la sua storia, la cultura le tradizioni e i miti, tutto infine, e forse di più di ciò che può avere una città che non ha il mare. Per secoli essa è stata famosa, non soltanto in campo nazionale, per le sue Saline e le Tonnare, attività connesse in modo stretto ed indissolubile con il mare, retaggio storico ricevuto in tempi antichissimi dai Fenici, che per secoli hanno costituito il patrimonio storico ed economico del territorio.




  Le saline, infatti, situate geograficamente lungo il litorale, sono un impianto permanente costituito da una serie di invasi comunicanti, configurati come delle vasche di contenimento entro le quali l’acqua del mare entra, con una serie di passaggi e grazie ad un sistema di chiuse, da una all’altra vasca poi, l’effetto del sole e il basso livello dell’acqua, determina il depositarsi del sale che in seguito viene raccolto una volta che le acque, per effetto del calore e dell’evaporazione, si siano prosciugate.




  La natura del terreno e la scarsa accidentalità delle rive, per lungo tratto oltre il limite estremo lambito dal mare, hanno permesso la costruzione di questi impianti nelle condizioni più favorevoli, vale a dire con piccole differenze di livello tra i vari ordini di vasche. Si è potuto utilizzare, in questo modo, la naturale tendenza espansiva delle acque per il loro innalzamento senza ricorrere a particolari attrezzature, ma, semplicemente, utilizzando la geniale spirale d’Archimede azionata dai mulini a vento. E, dalle saline e dal mare quindi, ecco un altro elemento insostituibile, utile e necessario alla vita degli uomini, il SALE, è un composto chimico che deriva dagli acidi per sostituzione, secondo le regole di valenza, dei loro atomi di idrogeno con atomi metallici o con gruppi diversi. Ma, a me piace parlare del cloruro di sodio cristallino destinato all’impiego domestico per la preparazione dei cibi in cucina, o alle tecniche di conservazione alimentare, a volte è connotato molto pedestramente, come sale comune o sale da cucina o marino perché ottenuto principalmente dall’evaporazione dell’acqua di mare.




  Parlare della preparazione dei cibi in cucina, senza parlare del “sale” sarebbe un errore imperdonabile, nell’arte culinaria, se si pensa a quanti piatti meravigliosi e succulenti si possono preparare e arricchire di “sapore” con l’aggiunta di un pizzico di sale. Ignorare quindi la funzione di questo elemento sarebbe inqualificabile e, parlarne quindi, non è retorica o falsa enunciazione della sua sublimità, tanto che, spesso e certo non a sproposito, il significato di questo elemento essenziale viene utilizzato e connotato, metaforicamente, nell’affabulazione come “il sale della vita” che è quanto dire!




  In ogni modo, indipendentemente dal significato alimentare o chimico che dir si voglia, questo elemento ha un ampia accezione del suo termine linguistico e simbolico, il quale a seconda delle opportunità d’uso, viene adoperato sia nella lingua parlata che in quella scritta, per una valenza di significati molto adattabili e, a volte, in stretta simbiosi semantica con i termini, i vocaboli o le parole utilizzati dagli scrittori o dai poeti; a questo proposito non è senza significato l’aforisma: “Il Sale della Poesia”, in questo caso si vuole indicare l’alto valore umano, lirico e letterario della Poesia nell’ambito della cultura e dell’arte inteso come qualità sublime e inimitabile dell’espressione dell’animo umano.
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